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SPETTACOLI 
QUI accanto e 

sotto, due 
immagini della 

guerra di 
liberazione, 
nella foto In 

basso a 
sinistra, una 
scena di «Il 

caso Martello». 
il illiriche II 

regista Guido 
Chiesa 

presenterà a 
Venezia 

Perché un giovane cineasta esordiente sente il bisogno 
di girare un film che parla di partigiani e allude 
al «triangolo della morte»? Ce lo spiega Guido Chiesa, 
autore del «Caso Martello» che sarà presentato a Venezia 

Chi ci ha rubato 
la Resistenza? 

ALBIRTOCRUPI 

• • Tra la tavola rotonda sul 
cinema italiano (con successi
vi interventi) pubblicata dal-
YUnttù In primavera, intitolata 
•ci vuole più Resistenza», e il 
fatto che ora esca il film dì un 
esordiente che parla della 
guerra partigiana, la coinci
denza è del tutto casuale. Ma 
c'è chi sostiene che le coinci
denze non esistono. Forse la 
voglia di «nuova Resistenza» fra 
i cineasti italiani è davvero dif
fusa, se un giovane cineasta 
come Guido Chiesa sente il bi
sogno di occuparsi della vec
chia, quella che sfociò nella li
berazione del 25 aprile 19<tS. E 
(orse, quindi, e doppiamente 
significativo che qui accanto 

Chiesa, da noi richiesto di un 
intervento sul suo film che fra 
pochi giorni verrà presentato a 
Venezia, leghi la sua -voglia di 
Resistenza» alle sue esperienze 
(come giornalista) in Ameri
ca, ai suoi contatti con Jim Jar-
musch e Spike Lee, soprattutto 
alla nuova coscienza dei ci
neasti e degli uomini di cultura 
neri. Insomma, l'immagine dei 
partigiani si sovrappone in 
qualche modo a quella di Mal-
colm X: un parallelo inedito, e 
piuttosto affascinante. 

// caso Martello (che, ripe
tiamo, sarà a Venezia nelle 
Mattinate dedicate ai film ita
liani) non è una ricostruzione 
diretta della Resistenza, ma la 

storia di un giovane di oggi che 
deve confrontarsi con la me
moria di ieri. Un giovane, tra 
l'altro, per nulla comunista, ne 
particolarmente simpatico: un 
assicuratore yuppie che, più 
per dovere che per amore (va
le a dire, per chiudere una pra
tica rimasta incomprensibil
mente aperta per anni), va alla 
ricerca di un vecchio partigia
no sul cui destino, dopo la li
berazione, e sceso il silenzio. 
Le allusioni al cosiddetto 
«triangolo della morte» sono, 
nel film, estremamente velate, 
ma è chiaro che // caso Martel
lo è figlio di una «linea di pen
siero» che attraversa l'Italia di 
questi anni: di una voglia di 
analizzare, di fare i conti con il 
passato al di fuori degli sche
mi. Forse anche di smitizzare. 

ma non gratuitamente' solo 
per capire meglio, per non ri
muovere nulla, né in positivo 
né in negativo. 

// caso Martello sarà uno dei 
tanti film che a Venezia '91 ci 
porteranno a riflettere sulle vie 
che sta percorrendo il cincna 
italiano Sul Lido, dal 3 sette m-
bre in poi, non ci saranno i 
«maestri», ma ci saranno vari 
cineasti giovani e giovanissimi 
i cui film forse ci consentiran
no di «fare un punto», come 
suol dirsi. Di vedere se gli slo
gan, si chiamino essi «nuova 
Resistenza» o «neo-neoreali
smo», hanno un senso reale o 
sono soltanto vuote formule. In 
generale, ripensando anche a 
Il muro digommadi Marco Risi 
che 6 sicuramente il film italia

no più atteso della Mostra, si 
può affermare che la voglia di 
discutere, di guardare il mon
di- e di «restituirlo» sullo scher
me', non si è affievolita. In atte
sa di commentare i film, e di 
accompagnarli (incrociamo le 
dila) nelle sale dove la gente 
potrà vederli, salvarli o con
donarli all'oblio, diamo la pa
rola ad alcuni dei loro autori. 
Puniamo, appunto, da Guido 
Chiesa e dal suo Caso Martello. 
Convinti di una cosa: che ha 
ragione, Chiesa, quando dico 
cti> il silenzio sul suo film an
drebbe a far parte di quella gi
gantesca rimozione (della Re
si', enza ma non solo: della 
stessa capacità di ragionare, 
oseremmo dire) contro la 
quale stiamo lottando. 

A spasso per la via di Liverpool resa celebre dalla canzone dei Beatles 
Nostalgia e tanta povertà. Ma il ricco McCartney è sempre più «lontano» 

Cera una volta Penny Lane 
ALFIO BKRNABEI 

• • UVERPOOL Penny Lane, 
la strada resa internazional
mente famosa dalla canzone 
dei Beatles e per la quale, sia 
pure nel quadro immaginario 
creato dalla melodia, si 6 por
tati a sentire quasi un senti
mento di nostalgia «anni Ses
santa» esiste veramente, a venti 
minuti dal centro. L'autobus 
72 B si inoltra verso quartieri 
poverissimi dove molle case 
appaiono dilapidate e i nomi 
delle strade sono coperti di 
grattiti o perfino dipinti con i 
colori «rasta», prova della mas
siccia presenza di immigrati 
provenienti dai Caraibi. «Mi ca
pitano due o tre persone al 
giorno che chiedono dove é 
Penny Lane», dice l'autista, 
«tutti i turisti da vane parti del 
mondo. Ecco, quella è la shel-
ter (pensilina), vede, quel co
so tondo al centro del croce
via'». 

Il «coso tondo» é una specie 
di capanna di cemento che 
serve sia da fermata coperta 
per chi aspetta l'autobus che 
da spartitraffico. Qui John Len-
non e Paul McCartney si incon
travano da adolescenti per oc
chieggiare le ragazzine e 

quando nel 1967 scrissero Pen
ny Lane immortalarono la pen
silina nel testo della canzone 
Oggi da una parte della roton
da c'è un piccolo bar che sul 
fronte porta la scritta «Sgt Pop
per». Quattro o cinque persone 
sono davanti a sandwich e té. 
Di fronte alla vetrata, dall'altra 
parte della strada, inizia Penny 
Lane. Si cammina fra una fila 
di casette quasi tutte uguali da 
una parte e un lungo reticolato 
dall'altra oltre al quale c'è un 
campo da gioco maltenuto. La 
maggior parte delle case è in 
brutte condizioni; alcune sono 
vuote con barriere di lamiera 
davanti per impedire l'accesso 
attraverso le finestre. I giardi
netti antistanti sono incolti. C'è 
un negozio che vende dischi 
Si chiama Penny Lane Record 
Shop. In vetrina non c'è nes
sun disco dei Beatles. Dentro, 
uno dei due assistenti, un 
biondino dai capelli lunghi, di
ce di non sapere nulla dell'O-
ralono che McCartney ha scrit
to per il 150" anniversario della 
Liverpool-Philarmonic Orche
stra, rappresentalo in prima 
mondiale nella cattedrale an
glicana della città. Dice che 
non ci sono dischi di McCart

ney In vetrina dato che «non è 
nelle classifiche dei dischi più 
venduti». I* classifiche, singles 
ed Lp, sono attaccate alla pa
rete. Ci sono i Doors, ma nes
suna traccia dei Beatles. Inter
viene un secondo biondino, 
anche lui coi capelli sulle spal
le: «Alcuni dischi dei Beatles li 
abbiamo», dice come per scu
sarsi, «anche di McCartney. Ha 
un suo seguito. No, noi al con
certo non ci siamo proprio an
dati». 

A poca distanza c'è un fisti 
and chips. Un cinese e sua mo
glie servono le patatine fritte 
ad appena 45 pence la porzio
ne, metà prezzo rispetto a Lon
dra. C'è un registratore di cas
sa con i prezzi ancora scritti in 
scellini e pennies come si usa
va una quindicina di anni fa, 
anche se il cinese lo fa funzio
nare con i pence e pounds di 
oggi. Un ragazzo sui 18 anni 
chiede una porzione di chips e 
un tè. È quello che la working 
class più povera ha sempre tra
dizionalmente chiamato «tè» e 
che in certi casi significa «la ce
na». Tè coi dolci per i ricchi, tè 
con le patatine per i poveri. 
«Che concerto?» risponde il 
giovane. «Paul McCartney, l'O
ratorio nella cattedrale». Sorri
de, scuote la testa, paga e se 

ne va col tè e le patatine. V enc 
da pensare che ad ogni modo 
forse non avrebbe potuto nep
pure permettersi di andaici. I 
biglietti meno cari costavano 
20 sterline ("12mila lire circa) e 
quelli più cari superavano le 
I OOmila. Questa volta McCart
ney non è tornato a Liveroool 
con un concerto in un p<\rco 
all'aperto o in una sala qual
siasi, o dei prezzi qualsiasi. Li
verpool è una città povera, con 
un'altissima percentuale di di
soccupali, fino al 40% in certi 
quartieri, e molti sano stali co
stretti a dargli il benvenuto da 
lontano. Quelli a cui sta simpa
tico, perché c'è anche chi pro
va risentimento nei suoi con
fronti e ritiene che l'iniziativa 
sia stata una specie di truffa 
giocata sul nome della città. 
«Non abita qui. non ha com
prato neppure una casa a Li
verpool, usa il nome della città 
per il suo proprio tornaconto», 
dice l'autista di un autobus che 
la la spola Ira il centro e l'.iero-
porto da dove nei giorni del 
concerto sono arrivati diicine 
di giornalisti da tutto il mondo 
per recensire l'Oratorio Anche 
VEcho, il giornale locale che-
pure la il tilo per «Macca» (.Mc
Cartney) ha riportato queste 
polemiche e nel definirlo il "li-

faTfeir 

«La mia memoria 
da Fenoglio 
a Malcolm X» 

GUIDO CHIESA ~ 

• • Trovo sempre difficile 
parlare di un film, soprattutto 
quando questo film, in qual
che modo, ti appartiene. In pri
mo luogo, perché un film è 
qualcosa che va visto, non rac
contato. Parimenti, se si potes
se «spiegare» un film in un arti
colo di giornale, vorrebbe dire 
che non c'era una valida ragio
ne per fare quel film. Ecco per- , 
che, pur cogliendo l'Invito di ' 
questo quotidiano, eviterò di 
parlare di // caso Martello co
me film in sé e per sé, limitan
domi invece ad esporre alcune 
delle ragioni che mi hanno 
portato a realizzarlo. 

La spinta iniziale mi è venu
ta dalla lettura dei libri di Bep
pe Fenoglio, uno scrittore di 
Alba, il quale, secondo alcuni, 
è uno dei pochi narratori italia
ni in grado di sedere a fianco 
dei Melville e dei Dostoevskij. 
Della sua scrittura, tra le altre 
cose, mi ha sempre colpito lo 
stile fattuale, fenomenologico, 
mollo cinematografico. Sareb
be sbagliato ridurre Fenoglio a 
mero «scnttore della Resisten
za», sia perché i suoi temi van
no ben al di là di quel periodo 
storico, sia perché nella sua 
opera la guerra è vista come 
una sorta dì ineluttabile condi
zione umana, un'Odissea esi
stenziale. 

Nel 1985, scrissi una sceneg
giatura intitolata La guerra di 
Johnny, che combinava in un 

unico intreccio tre racconti 
dell'opera di Fenoglio corri
spondenti ad altrettanti mo
menti della sua vita, l'infanzia 
durante il fascismo, la Resi
stenza, il dopoguerra. I pochi 
lettori di quella sceneggiatura 
mi sconsigliarono dal cercare 
di realizzarla, perché, era opi
nione diffusa, III Resistenza 
non Interessava più a nessuno. 
Era diventata noiosa. 

Personalmente, invece, ave
vo maturato la convinzione 
che la Resistenza non solo era 
una fase determinante del no
stro passato, ma anche una 
straordinaria chiave interpreta
tiva della nostra storia attuale. 
In particolare, rni sembrava 
che, rivista attraverso l'ottica 
del presente, la Resistenza 
proponesse in maniera esem
plare il dilemma della respon
sabilità individuale nei destini 
collettivi. La guerra di Johnny, 
comunque, rimase nei cassetti. 

All'epoca vivevo negli Stati 
Uniti, dove avevo lavorato in 
film come Stranger Than Para
dise, Down By Law, Alphabet 
City e L'anno del dragone. In 
quegli anni, gli Stati Uniti assi
stevano al prepotente ritorno 
sulle scene di un soggetto a 
lungo latitante: la gioventù 
afro-americana. Prima attra
verso la musica rap, poi trami
te cinema, letteratura, danza e 
moda, i giovani di colore ri
conquistavano un ruolo deter

minante nella società america
na. Una cosa, in particolare, 
mi colpi della loro azione: ''im
pegno contro la rimozione del
la Storia dalla memoria degli 
afroamericani. Partendo dal 
dato di fatto che la maggioran
za dei giovani neri non :.a|>eva 
chi fossero Martin Lullvr King 
(a cui, peraltro, era dedicata 
una festa nazionale), Vl.ilcolm 
X o le Pantere Nere, questi arti
sti/comunicatori usavano i lo
ro «oggetti di consume- per se
durre l'ignoranza dei loro coe
tanei. 

Pur non rilenendo che si 
possano stabilire profondi pa
ralleli tra la situazione dei gio
vani italiani e quella degli 
afroamericani (sto solo facen
do riferimento ad una lezione 
che mi riguarda), credo che 
alla base dell'ignoranza delle 
nuove generazioni nei con
fronti della Resistenza «i sia un 
processo sostanzialmente si
mile a quello che ha obliterato 
Martin Luther King dalla co
scienza dei giovani nen, In en
trambi i casi, fatte le debite di
stinzioni, si è assistito all'ap
piattimento dei contrasti storici 
tramite la rimozione. C i la cele
brazione, che è il suo raffinato 
alter-ego. 

Rimuovere la Resistenza, 
sotterrarla sotto la retorica, sof
focarla di nostaglia, è più lacilc 
che parlarne, più conveniente 
che indagarne le mille con
traddizioni e le altrettante sfac
cettature. Qualunque esse sia
no, da qualunque p;ite le si 
guardino. 

Non posso dire se u grazie 
• all'esempio dei musicisti nen o 

di Spike Lee, ma qui lido, un 
anno dopo La guerra di John
ny, scrissi // caso Marvllo non 
ebbi dubbi sulla strategia da ' 
adottare: invece di raccontare 
la Resistenza, la vera sfida era 
ora mettere in scena l<i sua ri

mozioni.', attraverso jli occhi e 
le azioni di un mio coetaneo. 
In altre parole, non mi interes
sava più capire quello che era 
successo «allora». Mi preoccu
pava, invece, far vedere quello 
che poteva accadere «adesso» 

Nel failo, non potevo di
menticarmi la lezione di Feno
glio la Resistenza vista non so
lo come guerra e conflitto di 
ideologie, ma, anche e soprat
tutto, come «questione priva
ta», uomini che scelgono il 
proprio destino Era quella l'u
nica ottica che mi avrebbe per
messo di raccontare una stona 
senza limitanti lega™ tempo
rali. La migliore ttrada per 
mettere in scena il confronto 
tra due generazioni, due cultu
re. Quando la lesse un funzio
nario di un ente cinematografi
co statale, la retipinse dicendo-
•Ma parla di partigiani...». Que
sta volta, però, non prestai at
tenzione a quei consigli. C'è 
un'ultima cosa che mi preme 
sottolineare e che si riaggancia 
con quanto deito iri pnneipio. 
Tutti questi discorsi sulla Resi
stenza, sulla rmozione della 
memoria e la responsabilità in
dividuale, non hanno senso se 
nessuno vedrà // cato Martello 
Anche perché - memori di 
una generazione di cineasti 
che h.» alienalo spettatori su 
spettaton proponendo pam
phlet t; ciclostilati sotto forma 
di cinema - i miei colleghi e io 
abbiamo cercalo in tutti i modi 
di fare un film che fosse un 
•prodotto» per il pubblico. In 
altre p'arole, che fosse, pnma 
di tutto, uno schermo da guar
dare, un racconto da scoprire, 
dei personaggi da seguire. Se 
non siamo riusciti nell'intento, 
vorrà dire che abbiamo dato il 
nostro piccolo contributo al-
l'ultenoro rimozione storica 
dei temi che volevamo affron
tare. 

vcpoolian più ricco del mon
do» ,{li ha fatto ì conti in tasca 
con una punla di ironia: 380 
milioni di sterline (800 miliardi 
di lire). 

E si è visto bene, sia dall'età 
o'ie dal comportamento dei 
duemila spettaton nella catte-
d'.ile, che questa era una con-
gri"gazione che ha potuto 
spendere senza problema 
I )0mila o 200mila lire per un 
paio di biglietti. Le teste brlzzo-
I; te abbondavano, i giovani si 
e ornavano sulle punta delle di-
t.i La Liverpool di Penny ione 
chiaramente non era 11 e gli 
adolescenti che trent'anni fa 
andavano al Cavcrn Club ad 
ascoltare i quattro «scarafaggi» 
l'o mio preferito spendere le lo
ri poche sterline per ascoltare 
l\ band dei Mama's Boys, lon-
t. ni da un'operazione che di 
spontaneo non aveva più nul-
II D'altra parte, però, nessuno 
può togliere il diritto alla città 
di Liverpool di sfruttare il feno
meno dei Beatles, o di quel 
e ì e resta, per ravvivare il turi-
s ino cittadino. Ci sono speciali 
indicazioni lungo le strade con 
•Beatles Walk», «Cavern Walk», 
( ó un Beatles museum, e in 
questo contesto l'Oratorio è 
una sorta di manna che ha ri
portilo il nome della città sui 

Un ritratto dei 
quattro Beatles 
esposto in una 
vetrina di 
Penny Lane, la 
famosa strada 
di Liverpool 

giornali di tutto il mondo. Ed è 
possibile che dall'operazione 
ci abbia guadagnato di più la 
stessa Liverpool che McCart
ney, la cui parcella è rimasta 
un segreto. In qualche modo, 
comunque, i conti torneranno. 

Quello che nessuno può 
cambiare, però, è il verdetto 
abbastanza negativo, specie 
sui giornali inglesi, sui risultati 
dell'impresa dal punto di vista 
artistico. Il Guardian ha parlato 
di episodio degno di Sanremo 
o giù di 11. Ci si domanda come 
mai l'ex Beatles si sia buttato 
su un terreno nel quale è cosi 
impreparato, e sorprende il to

no di un lavoro che ignora tutti 
i ven problemi di Liverpool, 
per non parlare di quelli del 
mondo e mtesse un panegirico 
sulla salvezza di un solo bam
bino mentre vediamo bene 
che muoiono milioni, come 
mosche, intomo a noi. Perfino 
il Ti'rnes, giornale conservatore 
per eccellenza, si è dichiarato 
sorpreso dalla «soponfica do
mesticità» del contenuto men
tre sul piano politico si è chie
sto se questo è Io stesso Mc
Cartney che venl'anni fa face
va addirittura commenti a fa
vore del repubblicanesimo in 
Irlanda. Oggi non solo non 

parla più di Irlanda, ma sotto 
l'occhio vigile di un -minder» 
(sorvegliante), quando qual
cuno gli ha chiesto cosa ne 
pensava delle elezioni supple
tive in un distretto di Liverpool 
ha risposto: «Non ne so abba
stanza per avere un'opinione». 

Cosi, attraverso McCartney, 
•la fiamma» dei Beille-s (per 
usare l'immagine dal titolo del 
Times) che lanto si d ivcr.ivano 
a rompere le conven; ioni, a di
re quello che pens< ivano sfi
dando i giudizi de li gente, 
magari esagerando - il tutto 
trapelava clikramen'e dai testi 
e dalla musica dei loi 11 motivi -

si è affievolita fonie per sem
pre, anche se resia evidente
mente il frutto del loro impatto 
storico sul mondo della musi
ca. L'unica sorpresa che ci si 
può .Aspettare in futuro è di tut-
t'altro genere- un tempo i Beat
les nliutarano un'ononficenza 
di cui erano stati insigniti dalla 
regina, oggi forse la venta è 
che all'ex «scarafaggio» di Li
verpool. onnai fra i più ricchi 
individui del Regno Unito, non 
dispiacerebbe poi tanto di di
ventare «Sir» e piegare il ginoc
chio davanti alla <orona. Pen
ny Lane r* una strada lontana, 
Yestmduy 


